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PREMESSA 
In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione e 
degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il 6 
novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 recante le disposizioni per la prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito legge 190/2012).  
 
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata 
dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e 
ratificata attraverso la legge 3 agosto 2009 numero 116.  
 
La Convenzione ONU 31 ottobre 2003 prevede che ogni Stato debba:  

- elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;  
- adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione;  
- vagliarne periodicamente l’adeguatezza;  
- collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e 

messa a punto delle misure anticorruzione.  
 
La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a seconda 
delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento di 
tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze.  
 
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle linee 
guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la 
Corruptione) e l’Unione europea riservano alla materia e che vanno nella medesima direzione indicata 
dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro 
conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze politiche nazionali.  
 
La legge 190/2012 e s.m.i. impone l’adozione di uno specifico piano triennale di prevenzione della 
corruzione e ne definisce i contenuti come segue:  
a) individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione;  

b) previsione, per tali attività, di meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 
prevenire il rischio di corruzione;  

c) previsione, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, di obblighi di informazione nei 
confronti del responsabile per la prevenzione della corruzione, chiamato a vigilare sul funzionamento e 
sull'osservanza del piano; 

d) monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 
procedimenti;  

e) monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere;  

f) individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge.  
 
Risulta pertanto necessario osservare che una corretta ed efficace azione di prevenzione della corruzione 
può essere condotta soltanto attraverso meccanismi che riescano a dare attuazione al concetto più evoluto 
di trasparenza come individuato dal D.Lgs. n° 150/09. Se, infatti, nel sistema delineato dalla Legge 241/90 la 
trasparenza era intesa come strumento di tutela dell’individuo, con il D.Lgs. n° 150/09 (materia poi riordinata 
con il D.Lgs,. n° 33/2013) si concretizza un concetto come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento 
della pubblicazione sui siti internet delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni concernenti ogni 
aspetto dell'organizzazione delle pubbliche amministrazioni, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali 
e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di 
misurazione e valutazione svolta in proposito dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di 
controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Questo approccio improntato alla 
massima trasparenza, che garantisce quindi il controllo dell’attività amministrativa da parte dei cittadini, 
costituisce anche un forte strumento anticorruzione. Si tratta in sostanza della completa utilizzazione di uno 
strumento (essenzialmente votato alla creazione di situazioni virtuali) per addivenire alla completa 
appropriazione non virtuale dei processi gestionali da parte della collettività.  



 
La legge 190/2012 ha prodotto, successivamente, oltre il succitato D.lgs. 33/2013 (Riordino della 
Trasparenza amministrativa), anche il D.lgs. 39/2013 (sulle incompatibilità ed inconferibilità) ed il D.P.R. 
32/2013 (Codice di comportamento dei dipendenti pubblici). Ha inoltre modificato ed integrato il D.lgs. 
165/2001 (testo unico pubblico impiego) e la legge 241/1990 (sul procedimento amministrativo), ed il codice 
penale.  
 
Le considerazioni di cui sopra si sono rese necessarie per evidenziare le connessioni tra trasparenza e 
prevenzione e per arrivare ad una definizione metodologica: il piano per la prevenzione contiene anche 
quello per la trasparenza. Il D.lgs. 97/2016, nel modificare il succitato D.lgs. 33/2013, ha definitivamente 
stabilito di unificare in un solo strumento il PTCP ed il Programma triennale della trasparenza. 
 
Le direttrici principali del Piano consistono nella mappatura dei rischi e nella conseguente gestione. Saranno 
identificate le aree a rischio, effettuate le relative analisi e l’individuazione dei processi sensibili. Per ciò che 
concerne la gestione, più propriamente operativa, si tratterà di individuare specifici protocolli e procedure 
nonché flussi informativi e meccanismi di monitoraggio e aggiornamento.  
 
Le direttrici principali del Piano consistono nella mappatura dei rischi e nella conseguente gestione. Saranno 
identificate le aree a rischio, effettuate le relative analisi e l’individuazione dei processi sensibili. Per ciò che 
concerne la gestione, più propriamente operativa, si tratterà di individuare specifici protocolli e procedure, 
nonché flussi informativi e meccanismi di monitoraggio e aggiornamento. 
 
Sono stati esaminati ed individuati i procedimenti nelle diverse fasi dell’iniziativa, dell’istruttoria, dell’adozione 
dell’atto finale, anche per individuare la maggiore esposizione da parte dei soggetti responsabili delle diverse 
fasi.  
 
Particolare attenzione e analisi sono state indirizzate a quei procedimenti nei quali il rischio corruzione è 
stato giudicato più alto, quantificando poi il livello di rischio sulla base degli indici generali indicati nella 
tabella di valutazione allegata al PNA estrapolando quelli di interesse di Asc Srl.  
 
Durante l’analisi dei rischi sono stati prioritariamente esaminati i diversi profili di “vulnerabilità” 
dell’organizzazione dell’azienda e dei soggetti chiamati ad operare nei contesti a rischio. 
 
Sono stati individuati i livelli di esposizione ai rischi identificati sulla base di dette valutazioni.  
 
Con Delibera n. 831 del 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato in via definitiva il Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016. Il PNA è in linea con le rilevanti modifiche legislative intervenute recentemente e, in 
particolare, è in linea con il Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e semplificazione 
delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 
agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito D.Lgs. 
97/2016) e con il Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici. Come chiarito dal 
P.N.A. “ le principali novità del d.lgs. 97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo chiarimento 
sulla natura, sui contenuti e sul procedimento di approvazione del P.N.A. e, in materia di trasparenza, la 
definitiva delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione della disciplina, la revisione degli obblighi di 
pubblicazione nei siti delle pubbliche amministrazioni unitamente al nuovo diritto di accesso civico 
generalizzato ad atti, documenti e informazioni non oggetto di pubblicazione obbligatoria”. La nuova 
disciplina tende a rafforzare il ruolo dei Responsabili della Prevenzione della Corruzione (RPC), quali 
soggetti titolari del potere di predisposizione e di proposta del PTPC all’organo di indirizzo. È, inoltre, 
previsto un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo nella formazione e attuazione dei Piani, così 
come di quello degli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV). Questi ultimi, in particolare, sono chiamati 
a rafforzare il raccordo tra misure anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità delle 
amministrazioni e della performance degli uffici e dei funzionari pubblici. La nuova disciplina persegue, 
inoltre, l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni nella materia, ad esempio unificando in un 
solo strumento il PTPC e il Programma Triennale della Trasparenza e dell’Integrità (PTTI) e prevedendo una 
possibile articolazione delle attività in rapporto alle caratteristiche organizzative (soprattutto dimensionali) 
delle amministrazioni. 
Pertanto, il presente documento prenderà in considerazione alcune proposte migliorative del PTPC, 
impegnandosi a migliorarlo ulteriormente nel corso 2017 e nell’anno 2018, tenendo comunque presente, 
come chiarito nel succitato aggiornamento del PNA, che è necessaria la concreta sostenibilità economica e 
organizzativa delle misure. 



L’identificazione delle misure di prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte 
delle amministrazioni ed enti. Se fosse ignorato quest’aspetto, i PTPC finirebbero per essere irrealistici e 
quindi restare inapplicati. 
 
Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA e nel presente 
documento ha un'accezione ampia.  
Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si 
riscontri l'abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.  
La determinazione 12/2015 dell’ANAC conferma la definizione del fenomeno contenuta nel PNA, non solo 
più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, 
ma coincidente con la “maladministration”, intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a 
conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse 
pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di 
interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in 
specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei 
cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 
 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del Codice penale), 
e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati 
nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - 
venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni 
attribuite, ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo 
sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.  
 
 
In definitiva, la nozione di corruzione ricomprende tutte le azioni o omissioni, commesse o tentate che siano: 
−penalmente rilevanti; 
−poste in essere in violazione dei Codici di comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via 
disciplinare; 
−suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale all’amministrazione di appartenenza o ad altro ente 
pubblico; 
−suscettibili di arrecare un pregiudizio alla immagine dell’amministrazione; 
−suscettibili di integrare altri fatti illeciti pertinenti. 
La correttezza di questa definizione emerge anche dal “modello per la segnalazione di condotte illecite (c.d. 
whistleblower) predisposto dal Ministero della funzione pubblica  
 
 
INQUADARAMENTO NORMATIVO 
Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 
−Decreto Legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e 
di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti 
non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190.”; 

“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190.”; 

a 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165.”; 

“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicita' e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia 
di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”; 

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” del 24/07/2013; 

ne, la trasparenza e 
l’integrità delle amministrazioni pubbliche – Autorità nazionale anticorruzione con delibera n. 72 dell’11 
settembre 2013; 

 
vazione nuovo PNA 



“Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 
97/2016”. 
 
 
Soggetti della strategia di prevenzione 
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da 
assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione.  
 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei seguenti 
soggetti:  
 

 l’ANAC, che, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione, svolge funzioni di raccordo con le altre 
autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell'efficacia delle misure di 
prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di 
trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012);  

 la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 
controllo;  

 il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione delle linee 
di indirizzo (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

 la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i 
termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province 
autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo 
(art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

 il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di 
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

 i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1,comma 6, legge 
190/2012); 

 la SNA (Scuola Nazionale dell'Amministrazione), che predispone percorsi, anche specifici e 
settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, 
legge 190/2012); 

 le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal PNA 
- Piano nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del Responsabile 
delle prevenzione della corruzione; 

 gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono responsabili 
dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 1 legge 
190/2012).  

 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione presente all’interno degli enti che ha il compito di 
attuare concretamente le indicazioni e prescrizioni poste. 

 

PARTE PRIMA 
GESTIONE DEI RISCHI 

 
1. PRINCIPI PER LA GESTIONE DEL RISCHIO 
Il rispetto dei principi generali sulla gestione del rischio è funzionale al rafforzamento dell’efficacia dei PTPC 
e delle misure di prevenzione. Pur in assenza, nel testo della l. 190/2012, di uno specifico e chiaro 
riferimento alla gestione del rischio, la logica sottesa all’assetto normativo citato in coerenza con i principali 
orientamenti internazionali, è improntata alla gestione del rischio. 



I principi per la gestione del rischio, tratti da UNI ISO 31000 2010, e di seguito riportati, sono i principi a cui 
conforma il Piano. 
a) La gestione del rischio crea e protegge il valore 
La gestione del rischio contribuisce in maniera dimostrabile al raggiungimento degli obiettivi ed al 
miglioramento della prestazione, per esempio in termini di salute e sicurezza delle persone, security*, 
rispetto dei requisiti cogenti, consenso presso l’opinione pubblica, protezione dell’ambiente, qualità del 
prodotto gestione dei progetti, efficienza nelle operazioni, governance e reputazione. 
b) La gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione 
La gestione del rischio non è un’attività indipendente, separata dalle attività e dai processi principali 
dell’organizzazione. La gestione del rischio fa parte delle responsabilità della direzione ed è parte integrante 
di tutti i processi dell’organizzazione, inclusi la pianificazione strategica e tutti i processi di gestione dei 
progetti e del cambiamento. 
 
c) La gestione del rischio è parte del processo decisionale 
La gestione del rischio aiuta i responsabili delle decisioni ad effettuare scelte consapevoli, determinare la 
scala di priorità delle azioni e distinguere tra linee di azione alternative. 
d) La gestione del rischio tratta esplicitamente l’incertezza 
La gestione del rischio tiene conto esplicitamente dell’incertezza, della natura di tale incertezza e di come 
può essere affrontata. 
e) La gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva 
Un approccio sistematico, tempestivo e strutturato alla gestione del rischio contribuisce all’efficienza ed a 
risultati coerenti, confrontabili ed affidabili. 
f) La gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili 
Gli elementi in ingresso al processo per gestire il rischio si basano su fonti di informazione quali dati storici, 
esperienza, informazioni di ritorno dai portatori d’interesse, osservazioni, previsioni e parere di specialisti. 
Tuttavia, i responsabili delle decisioni dovrebbero informarsi e tenerne conto di qualsiasi limitazione dei dati 
o del modello utilizzati o delle possibilità di divergenza di opinione tra gli specialisti. 
g) La gestione del rischio è “sumisura” 
La gestione del rischio è in linea con il contesto esterno ed interno e con il profilo di rischio 
dell’organizzazione. 
h) La gestione del rischio tiene conto dei fattori umani e culturali 
Nell’ambito della gestione del rischio individua capacità, percezioni e aspettative delle persone esterne ed 
interne che possono facilitare o impedire il raggiungimento degli obiettivi dell’organizzazione. 
i) La gestione del rischio è trasparente e inclusiva 
Il coinvolgimento appropriato e tempestivo dei portatori d’interesse e, in particolare, dei responsabili delle 
decisioni, a tutti i livelli dell’organizzazione, assicura che la gestione del rischio rimanga pertinente ed 
aggiornata. Il coinvolgimento, inoltre, permette che i portatori d’interesse siano opportunamente 
rappresentati e che i loro punti di vista siano presi in considerazione nel definire i criteri di rischio. 
j) La gestione del rischio è dinamica 
La gestione del rischio è sensibile e risponde al cambiamento continuamente. Ogni qual volta accadono 
eventi esterni ed interni, cambiano il contesto e la conoscenza , si attuano il monitoraggio ed il riesame, 
emergono nuovi rischi, alcuni rischi si modificano e d altri scompaiono. 
k) La gestione del rischio favorisce il miglioramento continuo dell’organizzazione 
Le organizzazioni dovrebbero sviluppare ed attuare strategie per migliorare la maturità della propria gestione 
del rischio insieme a tutti gli altri aspetti della propria organizzazione. 
 
2. OBIETTIVI STRATEGICI 
La formulazione della strategia anticorruzione a livello di Società partecipata dal comune di Calcinato, e in 
ambito prettamente locale non può prescindere dal contesto di riferimento di carattere generale e nazionale, 
il quale è finalizzato al perseguimento dei seguenti obiettivi strategici: 

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione nel significato di abuso del potere; 
− aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
− creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Detti obiettivi vengono ripresi da ASC SRL per divenire obiettivi anche del presente PTPC. A questi obiettivi 
vanno ulteriormente aggiunti i seguenti obiettivi: 
−istituire e formalizzare la struttura di supporto al RPCT anche attraverso servizi di supporto esterno 
−attuare e rendere efficiente il sistema di monitoraggio e verifica delle misure e del PTPC, anche attraverso 
l’automazione e l’informatizzazione; 
−rendere trasparenti i cd. “dati ulteriori” ai sensi della legge 190/2012 
 
 
3. METODOLOGIA UTILIZZATA PER EFFETTUARE LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 



Come evidenziato nell'Aggiornamento 2015 al PNA, l’applicazione meccanica della metodologia suggerita 
dall’Allegato 5 del PNA ha dato, in molti casi, risultati inadeguati, portando ad una sostanziale 
sottovalutazione del rischio. La metodologia utilizzata per l’analisi dei rischi di corruzione ai fini della stesura 
del piano triennale anticorruzione ha inteso, pertanto, scongiurare le criticità sopra evidenziate, basandosi su 
un principio di prudenza e privilegiando un sistema di misurazione qualitativo, piuttosto che quantitativo. 
Il valore del rischio di un evento di corruzione è stato calcolato rilevando: 
1) la probabilità che si verifichi uno specifico evento di corruzione, raccogliendo tutti gli elementi informativi 
sia di natura oggettiva (ad esempio, eventi di corruzione specifici già occorsi in passato, segnalazioni 
pervenute all’amministrazione, notizie di stampa), che di natura soggettiva, tenendo conto del contesto 
ambientale, delle potenziali motivazioni dei soggetti che potrebbero attuare azioni corruttive, nonché degli 
strumenti in loro possesso; tale valutazione deve essere eseguita dal responsabile al meglio delle sue 
possibilità di raccolta di informazioni ed operando una conseguente, attenta valutazione di sintesi al fine di 
rappresentare la probabilità di accadimento dell’evento attraverso una scala crescente su 5 valori: molto 
bassa, bassa, media, alta, altissima; 
 
2) l’impatto che, nel caso in cui l’evento di corruzione si presentasse, viene valutato calcolando le 
conseguenze: 
a) sull’amministrazione in termini di qualità e continuità dell’azione amministrativa, impatto economico, 
conseguenze legali, reputazione e credibilità istituzionale, etc.; 
b) sugli stakeholders (cittadini, utenti, imprese, mercato, sistema Paese), a seguito del degrado del servizio 
reso a causa del verificarsi dell’evento di corruzione. 
Anche l’impatto viene calcolato su di una scala crescente su 5 valori, al pari della probabilità (molto basso, 
basso, medio, alto, altissimo). 
Il rischio per ciascuna tipologia di evento corruttivo (E) è stato quindi calcolato come prodotto della 
probabilità dell’evento per l’intensità del relativo impatto: Rischio (E) = Probabilità(E) x Impatto(E). 
Di seguito si rappresenta la matrice generale di calcolo del rischio: 
La metodologia appena descritta è stata applicata, ai fini della misurazione del rischio di corruzione, tanto 
all’analisi del contesto esterno dell’Ente, che all’analisi del contesto interno. 
 
4. ANALISI DEL CONTESTO 
Una importante fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la 
quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 
all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini 
di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne. Il PNA contiene un generico riferimento al contesto esterno ed interno ai fini dell’analisi 
del rischio corruttivo. 

 analisi del contesto esterno, costituito dall’insieme di forze, fenomeni e tendenze di carattere 
generale, che possono avere natura economica, politica e sociale e che condizionano e influenzano 
le scelte e i comportamenti di un’organizzazione e indistintamente tutti gli attori del sistema in cui 
tale organizzazione si colloca. 

 analisi del contesto interno, costituito da tutti quegli elementi che compongono la struttura interna 
della stessa organizzazione. 

 
L’analisi del contesto esterno ha l’obiettivo di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale 
l’Ente opera possa favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno. Ciò in relazione sia al territorio di 
riferimento, sia a possibili relazioni con portatori di interessi esterni che possono influenzarne l’attività, anche 
con specifico riferimento alle strutture. L’analisi del contesto esterno è stata effettuata sulla base delle fonti 
disponibili più rilevanti ai fini dell’identificazione e dell’analisi dei rischi e, conseguentemente, 
all’individuazione e programmazione di misure di prevenzione specifica. 
Per quanto riguarda l’aspetto della legalità e della sicurezza, si sono utilizzati dati forniti dalla locale stazione 
CC e dall’Annuario Statistico Provinciale con riguardo alle provincie della Lombardia. L’obiettivo dell’analisi è 
quello di valutare l’incidenza del fenomeno e, coerentemente ai più avanzati standard internazionali in 
materia di risk management, favorire l’analisi e valutazione del rischio e il monitoraggio dell’efficacia del 
sistema di prevenzione della corruzione. 
Tanto premesso, si osserva quanto segue all’ALLEGATO 1 
 
 
Inoltre, si evidenzia che il Comune di 
Calcinato è situato nell’alta pianura ad est 
di Brescia, lungo il corso del fiume Chiese 
e sul bordo esterno dell’anfiteatro 
morenico del Garda, attraversato nella 
direzione est-ovest da tre vie di 

Popolazione al 31/12/2016 12.915 abitanti 
Superficie 33,39 km² 

Densità 381,10 ab/km² 

Prefisso 030 

CAP 25011 

Codice ISTAT 017032 

Codice Catasto B394 

Altitudine 171 m s.l.m. (min 108 - max 176) 

  

http://qualitapa.gov.it/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/analisi-del-contesto/analisi-del-contesto-esterno/
http://qualitapa.gov.it/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/analisi-del-contesto/analisi-del-contesto-interno/


comunicazione di primaria importanza: la S.S. Padana Superiore, la ferrovia Milano-Venezia e l’autostrada 
Serenissima. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’analisi del contesto organizzativo interno è utile a evidenziare, da un lato il sistema delle responsabilità e, 
dall’altro, il livello di complessità connesso alla dimensione organizzativa della Società. Entrambi questi 
aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello 
di attuazione e di efficacia. 
 
Con riferimento al sistema delle responsabilità organizzative: 
ASC è costituita da: 

- consiglio di Amministrazione (Presidente, VicePresidente, Consigliere) di nomina da parte del Socio 
Unico. 

 
L’ASC nell’assetto organizzativo si articola principalmente in quattro aree/settori, vi sono impiegate unità 
operative che assolvono a compiti ed attività omogenee. 
 
Il settore farmacia è affidato a un Direttore che risponde in ordine alla gestione della spesa nonché al rispetto 
dei procedimenti strettamente legati alla gestione della Farmacia. 
La struttura organizzativa di ASC SRL è articolata nel seguente modo: 
AREA/AMMINISTRATIVA 
AREA DI SUPPORTO UFFICIO TRIBUTI – TASSA RIFIUTI 
AREA GESTIONE IMPIANTI SPORTIVI 
AREA GESTIONE FARMACIA COMUNALE E DISPENSARIO FARMACEUTICO 
 
Con le seguenti funzioni specifiche 
AREA/AMMINISTRATIVA 

 Segreteria e supporto organi istituzionali 

 Contratti 

 Protocollo 

 Ricerca documenti 

 Archivio storico o di deposito 

 Stesura deliberazioni 

 Tenuta registri deliberazioni 

 Ufficio Relazioni con il Pubblico 

 Protocollo della corrispondenza in arrivo 

 Evasione della posta in uscita 

 Accesso agli atti 
 
AREA DI SUPPORTO UFFICIO TRIBUTI – TASSA RIFIUTI 

 Sportello informazioni e istanze di attivazione/cessazione/rettifica utenze 

 Predisposizione avvisi di pagamento 

 Preparazione e Predisposizione avvisi di accertamento per omesso versamento, infedele/omessa 
denuncia 

 Supporto all’ufficio Tributi nella stesura del Piano Finanziario annuale 
 

AREA GESTIONE IMPIANTI SPORTIVI 

 Manutenzione del patrimonio centro sportivo “V.Bianchi” 

 Forniture e servizi manutentivi 

 Gestione degli accessi e utilizzi delle società/privati utilizzatori 

 Emissione fatture di utilizzo per conto del Comune di Calcinato 
 
AREA GESTIONE FARMACIA COMUNALE E DISPENSARIO FARMACEUTICO 

 Gestione della farmacia Comunale e del dispensario Farmaceutico 

 Forniture e servizi manutentivi 

Comuni confinanti (o di prima corona) distanza 

Bedizzole 6,0 km 

Castenedolo 9,3 km 

Castiglione delle Stiviere (MN) 9,3 km 

Lonato del Garda 4,8 km 

Mazzano 6,5 km 

Montichiari 5,0 km 

http://www.tuttitalia.it/lombardia/72-bedizzole/26-comuni-limitrofi/
http://www.tuttitalia.it/lombardia/39-castenedolo/27-comuni-limitrofi/
http://www.tuttitalia.it/lombardia/73-castiglione-delle-stiviere/32-comuni-limitrofi/
http://www.tuttitalia.it/lombardia/50-lonato-del-garda/66-comuni-limitrofi/
http://www.tuttitalia.it/lombardia/72-mazzano/33-comuni-limitrofi/
http://www.tuttitalia.it/lombardia/86-montichiari/82-comuni-limitrofi/


 
Con riferimento alla dimensione organizzativa l’ASC SRL è composta da: 
- Consiglio di Amministrazione costituito di tre membri nominati dal Socio Unico: Presidente, VicePresidente, 
Consigliere 
- 6 unità di personale a tempo indeterminato in servizio al 31/12/2016 distribuito come segue.  
 
La dimensione non è particolarmente rilevante e determina una ridotta complessità in termini di attuazione 
del sistema di prevenzione della corruzione: 
 
 

DIPENDENTI IN SERVIZIO AL 31/12/2016 IN BASE ALLA CATEGORIA DI 
APPARTENENZA 

CATEGORIA 
n. dipendenti 

  
PROFILO PROFESSIONALE 

GIURIDICA   

Impiegato 
tecnico  

1  n.1 impiegato tecnico liv. 3  

Direttore 
Farmacia 

1  n. 1 farmacista direttore 

      

Farmacista 
collaboratore 

4  n. 4 farmacisti collaboratori 

TOTALE 6   

 
 
 
1.1 INDIVIDUAZIONE DELLE AREE A RISCHIO  
 
Le aree a rischio (art. 1, comma 16, della L. n° 190/2012) sono individuate in modo astratto ed 
indipendentemente dall’articolazione organizzativa di ASC SRL si tratta di aree di intervento che potranno 
essere toccate da qualunque settore della società.  
 
L’area a rischio per eccellenza non può che essere tutto il coacervo di attività che ruota intorno 
all’affidamento di lavori o forniture di beni e servizi. Sussistono, però, altre attività che egualmente sono 
esposte e che necessitano di adeguato monitoraggio. I rapporti con Enti pubblici che sicuramente 
rappresentano una rilevante attività dell’azienda non soltanto per gli ambiti di operatività medesime ma 
anche per ciò che concerne l’entità dei flussi finanziari. Vi è poi una parte dell’attività che sfocia in 
provvedimenti ad alto contenuto discrezionale e che, proprio per tale caratteristica, si presta ad essere 
considerata come area sensibile: autorizzazioni, concessioni, permessi, attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere, costituzione di rapporti di lavoro autonomo e dipendente.  
 
Le aree di rischio sono, pertanto, così individuate e numerate:  
1) Area rischio per affidamento di lavori o affidamento di forniture di beni e servizi  

2) Rapporti con Ente Locale – Comune di Calcinato 

4) Provvedimenti a contenuto discrezionale 
 
ANALISI DELLA GESTIONE OPERATIVA 
INDIVIDUAZIONE AREE A RISCHIO 
L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare gli eventi di natura 
corruttiva che possono verificarsi in relazione ai processi, o alle fasi dei processi, di pertinenza 
dell’amministrazione, con l’obiettivo di considerare - in astratto - tutti i comportamenti a rischio che 
potrebbero potenzialmente manifestarsi all’interno dell’organizzazione e a cui potrebbero conseguire “abusi 
di potere” e/o situazioni di malagestio. L’individuazione deve includere tutti gli eventi rischiosi che, anche 
solo ipoteticamente, potrebbero verificarsi e avere conseguenze sull’amministrazione. Questa fase è 
cruciale, perché un evento rischioso “non identificato in questa fase non viene considerato nelle analisi 
successive” compromettendo l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione. 
Come indicato nel PNA 2015, per procedere all’identificazione degli eventi rischiosi è stato preso in 
considerazione il più ampio numero possibile di fonti informative (interne, es. procedimenti disciplinari, 
segnalazioni, report di uffici di controllo, incontri con i responsabili degli uffici e con il personale, oltre che 
naturalmente – laddove esistenti – le risultanze dell’analisi della mappatura dei procedimenti e dei processi; 
esterne, es. casi giudiziari e altri dati di contesto esterno). 



A seguito dell’analisi organizzativa e gestionale dell’ente sono stati individuati i possibili eventi rischiosi che 
risultano: 
 
Processi dell’Area 1 − Affidamento di forniture di beni e servizi  

 Rapporti con Operatori Economici 

 Determinazione dell’oggetto di gara 

 Proroghe 

 Controlli sull’esatto adempimento  
 
Processi dell’Area 2 − Rapporti con Ente Locale – Comune di Calcinato  

 Vds quanto richiamato nel Piano di Prevenzione Anticorruzione Comune di Calcinato approvato con 
D.g.C. n. 13 del 31/01/2017 in riferimento a “Rapporti con società ed aziende partecipate” 

 
Processi dell’Area 3 − Provvedimenti a contenuto discrezionale  

 Rapporti con destinatari di provvedimenti siano questi impositivi o attributivi di vantaggi 

 Elaborazione e attivazione di convenzioni 

 Controlli sull’esatto adempimento 

 Costituzione e modificazione di rapporti di lavoro autonomo o subordinato  
 
Ponderazione del rischio 
L’obiettivo della ponderazione del rischio, come già indicato nel PNA, è di “agevolare, sulla base degli esiti 
dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative 
priorità di attuazione”. In altre parole, la fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le 
risultanze della precedente fase, ha lo scopo di stabilire le priorità di trattamento dei rischi, attraverso il loro 
confronto, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera. La ponderazione 
del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di 
limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. Posto che l’individuazione di un livello di rischio “basso” 
per un elevato numero di processi, generata anche da una ponderazione non ispirata al principio di 
“prudenza” e di “precauzione”, comporta l’esclusione dal trattamento del rischio, e quindi dall’individuazione 
di misure di prevenzione, di processi in cui siano stati comunque identificati o identificabili possibili eventi 
rischiosi, la ponderazione viene effettuata con un criterio di massima cautela e prudenza, sottoponendo al 
trattamento del rischio un ampio numero di processi. 
Le attività con valori di rischio maggiori sono prioritariamente oggetto di trattamento. Le decisioni circa la 
priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori:  
-livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 
-obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella ulteriore; impatto 
organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura. 
 
Di seguito uno specifico riepilogo delle attività rilevanti come suddette: 
 
Area 1 – Affidamento di forniture e servizi  
Si tratta dell’affidamento a terzi di forniture di beni o servizi ed investe il settore Farmacia e il settore 
amministrativo e tecnico di gestione degli impianti sportivi comunali.  
 

 Rapporti con operatori economici  
 
Attività: tutta quella attività di contatti con gli operatori economici in qualche modo interessati ad effettuare 
forniture di beni e servizi alla Società; anche in questo caso si fa riferimento ai contatti con gli operatori 
economici sia durante la fase di ideazione e programmazione delle forniture che in quelle successive di 
affidamento ed esecuzione.  
 
                                                                      Rischio:      ALTO  
 
Uffici esposti al rischio: ufficio preposto alla programmazione; ufficio preposto alla redazione degli atti di 
gara; ufficio preposto alla gestione della fornitura 
 
                                                                       Rischio:        ALTO  



 

 Determinazione dell’oggetto di gara  
 
Attività: l’oggetto di gara può essere diverso a seconda della tipologia di fornitura.  
 
                                                                 Rischio:           ALTO  
 
Uffici esposti al rischio: ufficio preposto alla gestione della fornitura; Direttore dell’esecuzione della 
fornitura; ufficio preposto alla programmazione; ufficio preposto alla redazione degli atti di gara.  
                                                                   Rischio:            ALTO  

 

 Proroghe  
 
Attività: spesso i contratti di forniture, specialmente quelli relativi a servizi continuativi, sono oggetto di 
proroghe per svariate motivazioni (necessità di assicurare la continuità del servizio, mancata 
programmazione di una nuova gara per l’affidamento ecc.).  
 
                                                           Rischio: ALTO  
 
Uffici esposti al rischio: ufficio preposto alla gestione della fornitura; Direttore dell’esecuzione della 
fornitura; ufficio preposto alla programmazione.  
 
                                                            Rischio: ALTO  

 Controlli sull’esatto adempimento  
 
Attività: l’esatto adempimento delle obbligazioni dedotte in contratto è essenziale perché possa dirsi 
realizzato l’interesse pubblico: è assolutamente necessario il controllo sulla qualità e quantità nonché sul 
rispetto dei termini di esecuzione.  
 
                                                          Rischio:    ALTO  
 
Uffici esposti al rischio: ufficio preposto alla gestione della fornitura; Direttore dell’esecuzione della 
fornitura.  
 
                                                             Rischio:      ALTO 

Area 2 – Rapporti con Ente Pubblico Locale  
Vds quanto richiamato nel Piano di Prevenzione Anticorruzione Comune di Calcinato approvato con D.g.C. 
n. 13 del 31/01/2017 in riferimento a “Rapporti con società ed aziende partecipate” 
 
Area 3 – Provvedimenti a contenuto discrezionale  
Rientrano in quest’area tutte quelle attività che si concludono con un provvedimento amministrativo a 
contenuto discrezionale (anche quelli ove la discrezionalità risulta essere minore); rientrano in quest’area 
anche le attività relative alla costituzione o modificazione di rapporti di lavoro autonomo o subordinato che 
avranno un esame separato.  
 

 Rapporti con destinatari di provvedimenti siano questi impositivi o attributivi di vantaggi  
 
Attività: tutta l’attività, sia istruttoria che di relazione con il destinatario del provvedimento, che è posta in 
essere prima dell’emanazione: l’analisi e la valutazione deve pertanto riguardare le modalità di conduzione 
dei procedimenti ed i termini di conclusione.  
 
                                                                 Rischio:      ALTO  
 
Uffici esposti al rischio: uffici preposti alla predisposizione o emanazione di provvedimenti quali: avvisi di 
pagamento, liquidazione e accertamento, rimborsi.  
 
                                                                 Rischio:     ALTO  
  



 

 Costituzione e modificazione di rapporti di lavoro autonomo o subordinato  
 
Attività: tutta l’attività relativa alla programmazione e attivazione di rapporti di lavoro autonomo o 
subordinato; è da far riferimento all’attività che precede la fase della programmazione e quella 
dell’attivazione di procedure di selezione. Sono altresì rilevanti i processi relativi a trasformazioni o 
modificazioni di rapporti già in essere. Sono da escludere, invece, per le particolari modalità formali di 
conduzione, le attività poste in essere per l’applicazione di sanzioni disciplinari.  
 
                                                                       Rischio:    ALTO  
 
Uffici esposti al rischio: ufficio preposto alla gestione delle procedure di selezione; ufficio preposto alla 
gestione dei rapporti di lavoro.  
 
                                                                       Rischio:    ALTO  

 
PARTE TERZA 3 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
MISURE DI PREVENZIONE 

1. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 
Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, è finalizzato a individuare e 
valutare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di 
rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario delle misura stessa. Il PTPC 
contiene e prevede l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 

 adempimenti per la 
trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori. Le misure ulteriori di trasparenza sono indicate 
nel PTTI; 

 dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la 
tracciabilità dello sviluppo del processo nonché la tracciabilità documentale del processo decisionale e 
riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

 documenti e procedimenti 
consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il 
controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

 omissioni o ritardi che 
possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
Le decisioni circa la priorità del trattamento si baseranno essenzialmente sui seguenti fattori: 

 
 quella ulteriore; 

e della misura. 
La fase di trattamento del rischio consiste nel processo per modificare il rischio, ossia individuazione e 
valutazione delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio, e nella 
decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente rispetto ad altri. 
Si distinguono misure obbligatorie, previste dalla L. 190/2012, e misure ulteriori a quelle obbligatorie, 
predisposte dall’amministrazione per il raggiungimento degli obiettivi strategici declinati nel presente PTPC. 
 
2.CRITERI  DI PREVENZIONE 
La gestione dei rischi consiste nell’individuazione di criteri guida per lo svolgimento delle attività a rischio e 
nella predisposizione di procedure da osservare: destinatari ovviamente sono gli uffici esposti a rischio.  
I criteri, avendo carattere generale, fanno riferimento a tutte le aree: si tratta in sostanza di linee guida da 
osservare perché possa dirsi attuato il piano.  
 
Criterio 1  
L’interesse pubblico, a fondamento di ogni decisione, deve essere sempre esplicitato nei provvedimenti.  
 
Criterio 2  
La legalità è un valore per l’Amministrazione e per gli operatori economici che con l’Amministrazione hanno 
rapporti.  
 
Criterio 3  
I rapporti tra l’Azienda ed operatori economici o comunque destinatari di benefici, a qualunque livello ed in 
ogni fase, devono essere trasparenti.  



 
Criterio 4  
L’organizzazione degli uffici e la distribuzione delle competenze e funzioni deve essere trasparente.  
 
Criterio 5  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione deve avere piena informazione delle attività a rischio. 
 
Criterio 6  
Non deve sussistere conflitto di interessi per coloro che partecipano ai processi di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni.  
 
Criterio 7  
Il rispetto dei termini previsti da leggi, regolamenti, disposizioni interne e altri atti anche a contenuto 
negoziale deve essere sempre monitorato.  
 
Criterio 8  
L’esatto adempimento dei contratti deve essere oggetto di specifica rendicontazione e pubblicità.  
 
Criterio 9  
La cultura del servizio pubblico, improntata ai principi di etica, legalità e trasparenza, deve essere oggetto di 
una corretta e costante diffusione tramite corsi di formazione.  
 
 
 
3.TRATTAMENTO DEL RISCHIO - PROCEDURE   
 
Si tratta di attività da porre in essere nell’esercizio delle funzioni inerenti le aree a rischio. Per ciascun 
processo delle tre aree individuate sono definite regole di comportamento applicative dei criteri.  
 
Area 1 – Affidamento di forniture e servizi  
In ogni fase procedimentale, coloro che partecipano alla formazione della volontà devono preventivamente 
dare atto, anche sotto forma di dichiarazione, circa l’inesistenza di conflitti di interesse, seppure 
potenziali; sussiste conflitto di interesse anche nel caso di rapporti negoziali privati tra dipendente e 
appaltatore sia in corso che esauriti da non oltre un triennio. 
Nelle procedure negoziate e nei cottimi fiduciari di servizi e forniture pubblici deve essere garantita la 
rotazione dei soggetti in possesso dei requisiti, da invitare. 
Il Responsabile verifica il rispetto delle procedure, e lo comunica al responsabile anticorruzione.  
Il mancato rispetto dei termini dei procedimenti o l’inadempimento di clausole contrattuali deve essere reso 
pubblico.  
   
 
Mappatura dei processi del settore saranno i primi ad essere maggiormente sviluppati al fine di poter 
meglio identificare gli eventi rischiosi e poter programmare le misure più idonee a contrastarli. Si dovrà 
provvedere a scomporre il sistema nelle seguenti fasi: Selezione del contraente; Verifica aggiudicazione e 
stipula del contratto; Esecuzione del contratto; Rendicontazione del contratto.  
Oltre le “anomalie” previste in generale nel presente PTPC verranno meglio individuati fattori ed indicatori 
che potrebbero essere significativi. 
Si dovranno comunicare report relativi a contratti affidati in via d’urgenza ed altre misure atte ad evidenziare 
“anomalie”. 
 
Riguardo la Selezione del contraente si provvederà: 
Con specifico riguardo alle procedure negoziate, affidamenti diretti, in economia o comunque sotto soglia 
comunitaria: 
 
• Predisposizione di idonei ed inalterabili sistemi di protocollazione delle offerte privilegiando la PEC.  
• Conservazione della documentazione di gara per un tempo congruo al fine di consentire verifiche 
successive, per la menzione nei verbali di gara delle specifiche cautele adottate a tutela dell’integrità e della 
conservazione delle buste contenenti l’offerta ed individuazione di appositi archivi. 
• Check list di controllo sul rispetto, per ciascuna gara, degli obblighi di tempestiva segnalazione all’ANAC in 
caso di accertata insussistenza dei requisiti di ordine generale e speciale in capo all’operatore economico.  
• Obbligo di segnalazione agli organi di controllo interno di gare in cui sia presentata un’unica offerta 
valida/credibile.  
 



 Riguardo la Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto si provvederà a : 
 
• Check list di controllo sul rispetto degli adempimenti e formalità di comunicazione previsti dal Codice.  
• Introduzione di un termine tempestivo di pubblicazione dei risultati della procedura di aggiudicazione.  
• Formalizzazione e pubblicazione da parte dei funzionari e dirigenti che hanno partecipato alla gestione 
della procedura di gara di una dichiarazione attestante l’insussistenza di cause di incompatibilità con 
l’impresa aggiudicataria e con la seconda classificata, avendo riguardo anche a possibili collegamenti 
soggettivi e/o di parentela con i componenti dei relativi organi amministrativi e societari, con riferimento agli 
ultimi 5 anni.  
 
Riguardo la Esecuzione del contratto si provvederà a : 
• Verifica sull’applicazione di eventuali penali per il ritardo.  
• Verifica del corretto assolvimento dell’obbligo di trasmissione all’ANAC delle varianti.  
• Per opere di importo rilevante, pubblicazione online di rapporti periodici che sintetizzino, in modo chiaro ed 
intellegibile, l’andamento del contratto rispetto a tempi, costi e modalità preventivate in modo da favorire la 
più ampia informazione possibile.  
• Pubblicazione, contestualmente alla loro adozione e almeno per tutta la durata del contratto, dei 
provvedimenti di adozione delle varianti.  
• Fermo restando l’obbligo di oscurare i dati personali, relativi al segreto industriale o commerciale, 
pubblicazione degli accordi bonari e delle transazioni.  
 
Riguardo la Rendicontazione del contratto si provvederà a : 
 
• Per procedure negoziate/affidamenti diretti, pubblicazione dei provvedimenti da parte dell’Ufficio in cui, per 
ciascun affidamento, sono evidenziati: le ragioni che hanno determinato l’affidamento; i nominativi degli 
operatori economici eventualmente invitati a presentare l’offerta e i relativi criteri di individuazione; il 
nominativo dell’impresa affidataria e i relativi criteri di scelta;  
• Pubblicazione delle modalità di scelta, dei nominativi.  
 
Particolarità: 
a) di ogni fornitura deve essere data espressa attestazione di esatto adempimento sia in ordine alla qualità e 
quantità che relativamente al rispetto dei termini contrattuali;  

b) le proroghe di contratti ad esecuzione continuata sono possibili soltanto per oggettive necessità pubbliche 
oppure qualora sia avviata apposita procedura di gara.  

Le attività devono essere rese trasparenti mediante apposita pubblicazione.  
 
L’affidamento delle forniture e servizi è affidato alle singole aree di competenza. 
 
Area 3 – Rapporti con Ente pubblico Locale  
Vds quanto richiamato nel Piano di Prevenzione Anticorruzione Comune di Calcinato approvato con D.g.C. 
n. 13 del 31/01/2017 in riferimento a “Rapporti con società ed aziende partecipate” 
 
Area 4 – Provvedimenti a contenuto discrezionale  
Le tipologie di provvedimenti devono essere esattamente individuate e rese note al pubblico. Per ogni 
provvedimento censito deve essere individuata la finalità, i termini di conclusione del procedimento ed i 
potenziali destinatari.  
Per ogni singolo provvedimento il dirigente competente deve verificare che, sia in fase istruttoria sia in fase 
decisionale, non sono intervenuti soggetti in conflitto di interessi, seppure potenziale; quest’ultimo è 
ritenuto sussistente anche nel caso di rapporti negoziali privati tra dipendente e destinatario, in corso o 
esauriti da non oltre un triennio.  
La programmazione delle assunzioni, sia a tempo determinato che indeterminato, o di costituzione di 
rapporti di lavoro autonomo deve essere resa pubblica. 
La società ASC SRL ha adottato con delibera di consiglio di Amministrazione del 23/10/2008 “Regolamento 
aziendale per la disciplina dei concorsi e delle selezioni”. 
Deve essere redatta dichiarazione scritta di assenza di conflitto anche potenziale nei confronti dei soggetti 
che presentano istanze, da parte del responsabile del procedimento e dell’istruttoria, segretario o membro 
della commissione delle assunzioni a tempo determinato, indeterminato, o in caso di costituzione di rapporti 
di lavoro autonomo. Il Dirigente deve provvedere alla verifica del rispetto dell’adempimento.  
Devono essere inseriti in tutti i bandi di concorso i criteri di valutazione dei titoli e di attribuzione dei relativi 
punteggi nel modo più’ esaustivo possibile. Il Dirigente deve provvedere alla verifica del rispetto 
dell’adempimento.  



Deve essere individuato il personale addetto al ricevimento del pubblico anche in ragione dei professionisti 
e/o dei privati che presentano istanze a garanzia del rispetto del principio della competenza, Il Dirigente deve 
provvedere alla verifica a campione delle istruttorie e riferire al Responsabile dell’Anticorruzione tutte le 
anomalie.  
Devono essere pubblicate le disposizioni interpretative delle direttive dirigenziali e delle regole applicate 
dagli uffici ove non contenute in atti generali o regolamentari.  
Nelle attività di controllo/verifiche successive/ispettive come:  
-accertamenti,  
-verifiche dichiarazioni e segnalazioni,  
-sopralluoghi e redazione relativi verbali,  
-irrogazione sanzioni  
 
le istruttorie tecniche devono essere sottoscritte da tutti i soggetti coinvolti nei procedimenti di accertamento.  
Sussiste l’obbligo di motivazione negli atti conclusivi del procedimento.  
 
In tutti i casi sopra richiamati:  
Si deve intervenire con l’implementazione degli applicativi gestionali al fine di evidenziare eventuali anomalie 
nella gestione dei tempi dei procedimenti.  
 
4.PREVENZIONE DEL RISCHIO 
Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, 
sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 
 
Soggetti che concorrono alla prevenzione.   
Le regole e gli obiettivi del piano devono essere attuate da coloro che svolgono funzioni di gestione e di 
direzione di ASC (Posizioni Organizzative, funzionari o dipendenti con incarichi di responsabilità).  
 
Allo svolgimento dei compiti di partecipazione alle attività di gestione del rischio, nonché di proposta, 
monitoraggio e controllo sono tenuti tutti i responsabili di P.O. e i dipendenti, ciascuno per l’area di 
competenza.  
 
I dipendenti e le posizioni organizzative, sono tenuti a rispettare puntualmente le disposizioni del piano, 
anche in virtù degli obblighi di lealtà e diligenza che derivano dal rapporto di lavoro instaurato con ASC SRL, 
qualunque forma esso assuma.  
 
Tutti i dipendenti ASC SRL devono mettere in atto le misure di prevenzione previste dal piano: la violazione è 
fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, 
amministrativa e contabile quando le responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi e 
regolamenti.  
 
Con atti di natura organizzativa sono stabilite forme e modalità relative alla presa d’atto dei contenuti del 
piano, al momento dell’assunzione per i dipendenti neo assunti, e con cadenza periodica per i dipendenti già 
in servizio. 
 
ASC SRL si impegna a garantire la diffusione e la conoscenza effettiva del piano a tutti i citati dipendenti e 
ad attuare specifici programmi di formazione che sarà obbligatoria e differenziata in funzione del livello di 
rischio in cui operano i dipendenti medesimi.  
 
I risultati relativi all’attuazione del piano saranno contenuti nella relazione annuale.  
Tali risultati rappresenteranno elementi utili ai fini della valutazione dei soggetti destinatari.  
Al Nucleo di Valutazione sarà proposto di inserire le attività svolte in difformità tra i parametri di valutazione 
della performance.  
 
 
Codice di comportamento – Codice disciplinare 
Il codice di comportamento dei pubblici dipendenti del Comune di Calcinato, approvato con deliberazione 
della Giunta comunale n.164 del 27/12/2013 viene adottato da ASC SRL, costituisce fondamento e le 
disposizioni in esso contenute si integrano con quanto previsto nel presente piano. Sull’applicazione del 
codice vigilano le Posizioni Organizzative, l’organismo di valutazione, l’ufficio di disciplina.  
 
Il Codice di comportamento costituisce un’efficace misura di prevenzione della corruzione, in quanto si 
propone di orientare l’operato dei dipendenti pubblici in senso eticamente corretto e in funzione di garanzia 



della legalità, anche attraverso specifiche disposizioni relative all’assolvimento degli obblighi di trasparenza e 
delle misure previste nel PTPC.  
Sull’applicazione del codice vigilano le Posizioni Organizzative, l’organismo di valutazione, l’ufficio di 
disciplina. 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione, mediante pubblicazione nel sito istituzionale dell’Ente, 
sezione Amministrazione trasparente, ha assicurato la massima conoscenza, da parte del personale di ASC 
SRL, del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici Competente. Ai nuovi assunti il codice di 
comportamento viene allegato al contratto di lavoro individuale. 
Si è provveduto anche alla pubblicazione sul sito “Amministrazione Trasparente” del codice disciplinare 
previsto dalla legge e dai vigenti CCNL. Tale codice inoltre è stato comunicato a tutti i dipendenti. 
 
Rotazione del personale 
La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della 
rotazione in considerazione delle attitudini e delle capacità professionali presenti. Riguardo le Posizioni 
Organizzative non esistono, nella maggior parte dei casi, figure professionali perfettamente fungibili 
all’interno dell’ente e categorie contrattuali (cat.”D”) a cui conferire legittimamente l’incarico. L’art. 1 comma 
221 della legge 208/2015 (legge di stabilità 2016), ha correttamente escluso l’applicazione del criterio di 
rotazione ove la dimensione dell’ente risulti incompatibile. Detta difficoltà si può oggettivamente riscontrare 
nella tabella sopra riportata riguardo il personale in servizio distinto in categorie. 
Anche il PNA 2016 approvato con deliberazione 831 del 03/08/2016 dall’ANAC, ha preso atto di tali 
situazioni ed ha indicato, in tali casi, di sviluppare altre misure organizzative di prevenzione che sortiscano 
un effetto analogo a quello della rotazione, a cominciare, ad esempio, da quelle di trasparenza Davanti a tale 
oggettiva situazione, si provvederà comunque ad attivare le seguenti modalità operative che favoriscono una 
maggiore compartecipazione del personale alle attività proprie dell’ufficio cui è incaridinato il personale che 
non può essere soggetto a rotazione: 
- condivisione delle fasi procedimentali, affiancando al funzionario istruttore altro funzionario; 
- articolazione dei compiti e delle competenze; 
 
Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower)  
In base all’art. 54 bis D.Lgs. 165/2001 (introdotto dalla L. 190/2012) il pubblico dipendente che denuncia 
all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di 
cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 
sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 
collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
La tutela del dipendente che segnala illeciti incontra ovviamente il limite rappresentato dai casi in cui la 
denuncia o la segnalazione integri i reati di calunnia o di diffamazione (con i connessi profili risarcitori). 
Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 
consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove 
la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
L'adozione di misure discriminatorie (e cioè, come precisato nel PNA, le azioni disciplinari ingiustificate, le 
molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili) è 
segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione. 
La denuncia è sottratta al diritto di accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 
241, e successive modificazioni e dall’art. 10 D.Lgs. 267/2000. 
Il whistleblower è, dunque, colui che segnala l’illecito di cui sia venuto a conoscenza nello svolgimento delle 
proprie mansioni lavorative ed il whistleblowing rappresenta l’attività di regolamentazione delle procedure 
finalizzate ad incentivare o proteggere tali segnalazioni. Si considerano rilevanti le segnalazioni riguardanti 
comportamenti oggettivamente illeciti o sintomatici di malfunzionamento e non eventuali e soggettive 
lamentele personali. 
Secondo la disciplina del PNA – Allegato 1 paragrafo B.12 sono accordate al whistleblower le seguenti 
misure di tutela:  

la tutela dell'anonimato;  

il divieto di discriminazione;  

la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali 
descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 
In considerazione del limitato numero di dipendenti non si ritiene opportuno istituire caselle e-mail dedicate, 
essendo possibile l’utilizzo della e-mail personale (non accessibile ad altri) del RPC o un colloquio con esso. 
Si verificherà comunque la possibilità, in base ai costi necessari e le disponibilità di bilancio, di attivare uno 
specifico servizio di WHISTLEBLOWING per consentire di gestire in modo efficace e sicuro le eventuali 



segnalazioni interne.  
 
Inconferibilita’ e incompatibilita’ degli incarichi dirigenziali e degli incarichi amministrativi di vertice. 
Attraverso lo svolgimento di determinate attività o funzioni possono essere precostituite situazioni favorevoli 
ad un successivo conferimento di incarichi dirigenziali (attraverso accordi corruttivi per conseguire il 
vantaggio in maniera illecita). Inoltre il contemporaneo svolgimento di talune attività può inquinare 
l’imparzialità dell’agire amministrativo. Infine, in caso di condanna penale, anche non definitiva, per 
determinate categorie di reati il legislatore ha ritenuto, in via precauzionale, di evitare che al soggetto nei cui 
confronti la sentenza sia stata pronunciata possano essere conferiti incarichi dirigenziali o amministrativi di 
vertice. 
Le disposizioni del D.Lgs. 39/2013 stabiliscono, dunque, in primo luogo, ipotesi di inconferibilità degli 
incarichi dirigenziali e degli incarichi amministrativi di vertice. 
Gli atti e i contratti posti in essere in violazione del divieto sono nulli e l’inconferibilità non può essere sanata. 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 
109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. Inoltre, l’ente applica 
puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: 
dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. Il Segretario Generale e le 
Posizioni Organizzative devono a tal fine trasmettere apposta dichiarazione che verrà pubblicata sul sito 
istituzionale delle’Ente “Amministrazione Trasparente”. 
 
 
Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse e monitoraggio dei rapporti 
tra l’Amministrazione e i soggetti esterni. 
L’art.6 del D.L. 24/06/2014 n.90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11/08/2014 n.114, ha introdotto 
nuove disposizioni in materia di “incarichi dirigenziali a soggetti in quiescenza”, modificando la disciplina già 
posta dall’art.5 comma 9 del D.L. 06/07/2012 n.95 e prevedendo alcuni nuovi divieti.   
Le modifiche introdotte sono volte a evitare che il conferimento di alcuni tipi di incarico sia utilizzato dalle 
Amministrazioni pubbliche per continuare ad avvalersi di dipendenti collocati in quiescenza o, comunque, 
per attribuire a soggetti in quiescenza rilevanti responsabilità nelle amministrazioni stesse, aggirando di fatto 
lo stesso istituto della quiescenza e impedendo che gli incarichi di vertice siano occupati da dipendenti più 
giovani.  
La legge 190/2012 ha inoltre integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un nuovo comma 
(16-ter) per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro.  
Nell’ambito della legislazione anticorruzione il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio 
il dipendente possa precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua 
posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione 
presso imprese o privati con cui entra in contatto.  
Il Ministero per la semplificazione e la Pubblica Amministrazione, con circolare n.6 del 04/12/2014, ha fornito 
i necessari chiarimenti circa l’applicazione del succitato art.6 del d.l. 24/06/14 n.90 convertito in legge 
11/08/14 n.114 ed alla quale la Società si atterrà.  
I Responsabili, al fine di applicare il divieto, dovranno provvedere a richiedere, agli eventuali incaricati, 
apposita dichiarazione circa l’insussistenza della suddetta causa di  incompatibilità. 
 
Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici  
Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere soggettivo con 
le quali la tutela è anticipata al momento della formazione degli organi che sono deputati a prendere 
decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni.  
Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone delle condizioni ostative per la 
partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento 
agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  
Le disposizioni sul conflitto di interesse sono riprodotte nel Codice di Comportamento adottato, cui si rinvia 
per una compiuta disamina. L’inosservanza dell’obbligo di astensione può costituire causa di illegittimità 
dell’atto. 
 
Trasparenza 
La trasparenza e' intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 
all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto 
statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il principio democratico e i principi 
costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 



nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa e' condizione di garanzia 
delle libertà individuali e collettive, nonchè dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona 
amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 
Le disposizioni sulla trasparenza, integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate 
dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva 
amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e costituiscono 
altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera r), della 
Costituzione. 
La trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della determinazione degli standard di 
qualità dei servizi pubblici da adottare con le carte dei servizi ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286, così come modificato dall'articolo 28 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 
Le modifiche al D.lgs. 33/2013 fatte con il D.lgs. 97/2016, accentuano ancora l’importanza della trasparenza 
prevedendo, tra l’altro, anche l’istituto dell’accesso civico generalizzato (FOIA).  
Per il modello gestorio di misura si rinvia al Programma della trasparenza qui di seguito riportato. 
 
Formazione 
L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale della 
formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70. 
L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute ad 
adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale in cui 
sono rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni. 
Tali Piani sono trasmessi al DFP, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Comitato per il 
coordinamento delle scuole pubbliche di formazione che redige il Programma triennale delle attività di 
formazione dei dirigenti e funzionari pubblici, entro il 31 ottobre di ogni anno. 
Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, comunicando al 
Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. 
Si rammenta che l’ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 
del DL 78/2010 (50% della spesa 2009), ferma restando l’interpretazione resa dalla Corte costituzionale, 
sentenza 182/2011, in merito alla portata dei limiti di cui all’articolo 6 del DL 78/2010 per gli enti locali, per la 
quale i suddetti limiti di spesa sarebbero da considerarsi complessivamente e non singolarmente. 
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio 
contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 
- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 
controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari 
strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell'amministrazione. 
 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito: 
−di individuare, di concerto con i dirigenti/responsabili di settore, i collaboratori cui far formazione dedicata 
sul tema. 
−di valutare se ritiene sufficiente la formazione da lui stesso effettuata ovvero individuare, di concerto con i 
dirigenti/responsabili di settore, i soggetti esterni incaricati della formazione e le necessarie risorse 
economiche in quota al bilancio. di definire i contenuti della formazione sulla scorta del programma che la 
Scuola della Pubblica Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato. 
 
Patti/protocolli di integrità 
I patti di integrità e i protocolli di legalità costituiscono un sistema di condizioni la cui accettazione viene 
configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione ad 
una gara di appalto. 
Il patto di integrità costituisce un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e 
permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso di elusione da parte dei partecipanti. 
Attuazione della misura: Per le aree più a rischio corruzione e per importi rilevanti, si provvederà a 
predisporre protocolli di integrità da inserire nelle procedure di gara.  
 
Monitoraggio dei rapporti e misure di prevenzione 
La L. 190/2012 (art.1, comma 9) stabilisce che, attraverso le disposizioni del PTPC, debba essere garantita 
l’esigenza di monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 
qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 



Si prevede la Formazione/Informazione sull’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi nell’ambito 
delle iniziative di formazione sulle disposizioni del P.T.P.C. e del Codice di Comportamento. Pubblicazione 
del Codice di comportamento e del P.T.P.C. sul sito web. Informativa scritta all’atto dell’assunzione o 
dell’assegnazione all’ufficio, in ordine ai rapporti diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati, in 
qualunque modo retribuiti, che il soggetto abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni. 
Comunicazione di partecipazioni azionarie e interessi finanziari in potenziale conflitto e dichiarazione 
concernente l’individuazione di parenti o affini entro il secondo grado, coniuge o convivente, che esercitano 
attività in potenziale conflitto, prima di assumere le funzioni e tempestivamente in caso di aggiornamento. 
Informativa scritta relativa alla sussistenza di conflitti di interesse, anche potenziale. 
Inserimento, nei provvedimenti amministrativi e nei pareri, di un’attestazione espressa circa l’assenza di 
conflitto di interessi, ai sensi dell’art. 6 bis L. 241/1990, dell’art. 6 D.P.R. 62/2013 e del Codice di 
Comportamento comunale. 
 
 
Monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali 
Con il D.L. 9 febbraio 2012, n. 5 “Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo” (convertito 
con legge n.5/2012) e con il D.L. 22 giugno 2012, n. 83 “Misure urgenti per la crescita del Paese” (convertito 
con legge n. 134/2012) sono state apportate rilevanti modifiche alla legge 7 agosto 1990 n. 241 in relazione 
alla disciplina del termine di conclusione del procedimento, attraverso la previsione di un potere sostitutivo 
per il caso di inerzia del funzionario responsabile. 
Il responsabile munito del potere sostitutivo è tenuto a comunicare all’organo di governo i procedimenti, 
suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di 
conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. 
Anche la L. 190/2012 è intervenuta sulla questione relativa alla tempistica procedimentale e, considerata 
l’inerzia dell’amministrazione nel provvedere quale elemento potenzialmente sintomatico di corruzione e 
illegalità, ha rafforzato l’obbligo in capo agli enti di monitorare il rispetto dei termini, previsti da leggi o 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti e di eliminare tempestivamente le anomalie riscontrate. 
In base alle disposizioni del D.Lgs. 33/2013 le pubbliche amministrazioni sono, inoltre, tenute a pubblicare i 
risultati del monitoraggio nel sito web istituzionale. 
Attuazione della misura: Monitoraggio costante del rispetto dei termini procedimentali. 
 
Procedimento disciplinare 
Ai fini dell’attività di vigilanza e di monitoraggio nell’applicazione delle norme, le amministrazioni si avvalgono 
dell’ufficio procedimenti disciplinari istituito ai sensi dell’art. 55-bis comma 4 del decreto legislativo n. 165 del 
2001. 
Il procedimento disciplinare consegue all’obbligo di segnalazione e di denuncia in capo al Responsabile 
della prevenzione e della trasparenza, ai dirigenti e ai dipendenti. Le norme che disciplinano i tempi e la 
procedura disciplinare sono contenute nel decreto legislativo n. 165 del 2001 e s.m.i. nonché nei vigenti 
contratti collettivi nazionali di lavoro. 
 
 

 
PARTE QUARTA 4 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 
Principio generale di trasparenza 
L’art. 1 del Decreto Legislativo n° 33 del 14/03/2013 fornisce una definizione della trasparenza, da intendersi 
in senso sostanziale come “accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. Ed ancora, sempre l’art. 1, al secondo comma precisa che 
la trasparenza “concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di 
imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità 
e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché 
dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di 
una amministrazione aperta, al servizio del cittadino”. 
Appare del tutto evidente che il rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce livello essenziale di 
prestazione nonché uno strumento di prevenzione e di lotta alla corruzione. 
La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto 
statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il principio democratico e i principi 
costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 
nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia 
delle libertà individuali e collettive, nonchè dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona 
amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 



Le disposizioni del suddetto decreto, nonchè le norme di attuazione adottate ai sensi dell'articolo 48, 
integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a 
fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e costituiscono altresì esercizio della 
funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale 
e locale, di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione.  
La disciplina sulla trasparenza nelle pubbliche amministrazioni è stata oggetto, negli ultimi anni, di penetranti 
interventi normativi.  
−Innanzitutto, il 28 novembre 2012 è entrata in vigore la legge 6 novembre 2012, n. 190, “Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, che ha fatto 
del principio di trasparenza uno degli assi portanti delle politiche di prevenzione della corruzione, e ha 
previsto che le amministrazioni elaborino i piani di prevenzione della corruzione entro il 31 gennaio.  
La legge ha conferito, inoltre, una delega al governo ai fini dell’adozione di un decreto legislativo per il 
riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni. 
−La legge 17 dicembre 2012, n. 221, “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese”, aveva poi differito al 
31 marzo 2013 il termine per l’adozione del Piano della prevenzione della corruzione, ai sensi dell’art. 1, c. 8, 
della legge n. 190/2012. In considerazione del rilievo della trasparenza all’interno dei Piani di prevenzione 
della corruzione, del predetto differimento del termine per la loro adozione, nonché della delega sul riordino 
degli obblighi di trasparenza, la Commissione indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità 
delle amministrazioni pubbliche (CiVIT), quale Autorità Nazionale Anticorruzione (oggi ANAC), nella delibera 
n. 6/2013, “ Linee guida relative al ciclo di gestione della performance per l’annualità 2013”, al fine di evitare 
duplicazioni, si era riservata di intervenire successivamente, per definire il termine e le modalità di 
aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità e il suo coordinamento con il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione. 
−In attuazione della delega contenuta nella legge n. 190/2012 sopra citata, il Governo ha adottato il d.lgs. 14 
marzo 2013, n. 33, recante il “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” in cui, nel ribadire che la trasparenza è 
intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 
amministrazioni, è stato evidenziato che la trasparenza è finalizzata alla realizzazione di una 
amministrazione aperta e al servizio del cittadino (art. 1, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013). Nel decreto è specificato che le misure del Programma triennale della trasparenza e 
dell’integrità sono collegate al Piano triennale della prevenzione della corruzione e che, a tal fine, il 
Programma costituisce, di norma, una sezione di detto Piano. 

 provvedimento ha 
complessivamente operato una sistematizzazione dei principali obblighi di pubblicazione vigenti, 
introducendone anche di nuovi, ed ha disciplinato per la prima volta l’istituto dell’accesso civico (art. 5). Esso 
è intervenuto sui Programmi triennali per la trasparenza e l’integrità, modificando la disciplina recata dall’art. 
11 del d.lgs. n. 150/2009, anche al fine di coordinare i contenuti del Programma con quelli del Piano 
anticorruzione e del Piano della performance. In particolare, sono stati precisati i compiti e le funzioni dei 
Responsabili della trasparenza e degli OIV ed è stata prevista la creazione della sezione “Amministrazione 
Trasparente”, che sostituisce la precedente sezione “Trasparenza, valutazione e merito” prevista dall’art. 11, 
c. 8, del d.lgs. n. 150/2009. Nello specifico, la nuova sezione sarà articolata in sotto-sezioni di primo e di 
secondo livello corrispondenti a tipologie di dati da pubblicare. Da un punto di vista dell’ambito soggettivo di 
applicazione, le norme del decreto si riferiscono a diversi ambiti soggettivi. 

 d.lgs. 33/2013, nel 
Piano nazionale anticorruzione 2016 (§ 7.1 Trasparenza) l’Autorità si è riservata di intervenire con apposite 
Linee guida, integrative del PNA, con le quali operare una generale ricognizione dell’ambito soggettivo e 
oggettivo degli obblighi di trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 

 recanti indicazioni 
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 
33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”. 
Le Linee guida sono suddivise in tre parti: 

ono state introdotte dal d.lgs. 97/2016, 
con particolare riferimento all’ambito soggettivo di applicazione, alla programmazione della trasparenza e 
alla qualità dei dati pubblicati. 

ntegrazioni degli obblighi di 
pubblicazione disciplinati nel d.lgs. 33/2013. Con riferimento ai dati da pubblicare ai sensi dell’art. 14, le linee 
guida rinviano a ulteriori specifiche Linee guida in corso di adozione; 

ne indicazioni circa la decorrenza dei nuovi obblighi e l’accesso civico in 
caso di mancata pubblicazione di dati. In allegato alle Linee guida è stata predisposta, in sostituzione 
dell’allegato 1 della delibera n. 50/ 2013, una mappa ricognitiva degli obblighi di pubblicazione previsti per le 
pubbliche amministrazioni dalla normativa vigente. 



Secondo quanto indicato dalle fonti in precedenza citate, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto 
di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il 
principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 
responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla 
nazione. Pertanto, è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici 
e sociali; integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione 
aperta al servizio del cittadino. 
 
Limiti alla trasparenza  
Le P.A. non devono pubblicare: 
- i dati personali non pertinenti compresi i dati previsti dall’art. 26 comma 4 c. del D.Lgs 33/2013 citato; 
- i dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità della pubblicazione; 
- non sono pubblicabili le notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari che causino l’astensione dal 
lavoro del dipendente pubblico; 
- non sono nemmeno pubblicabili le componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di 
lavoro che possano rivelare le suddette informazioni; 
- restano fermi i limiti previsti dall’articolo 24 della legge 241/1990, nonché le norme a tutela del segreto 
statistico. 
 
 
Il Programma della Trasparenza 
Tra le modifiche più importanti del d.lgs. 33/2013 si registra quella della piena integrazione del Programma 
triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale di prevenzione della corruzione, ora anche 
della trasparenza (PTPCT) come già indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità sul PNA 2016. Le 
amministrazioni e gli altri soggetti obbligati sono tenuti, pertanto, ad adottare, entro il 31 gennaio di ogni 
anno, un unico Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza in cui sia chiaramente 
identificata la sezione relativa alla trasparenza. Come già chiarito nel PNA 2016, in una logica di 
semplificazione e in attesa della realizzazione di un’apposita piattaforma informatica, non deve essere 
trasmesso alcun documento ad ANAC. I PTPCT devono, invece, essere pubblicati sul sito istituzionale 
tempestivamente e comunque non oltre un mese dall’adozione. 
Per quel che concerne i contenuti, secondo quanto previsto dal co. 8 dell’art.1 della l. 190/2012, come 
modificato dall’art. 41 co. 1 lett. g) del d.lgs. 97/2016, gli obiettivi strategici in materia di trasparenza definiti 
da parte degli organi politici costituiscono elemento necessario, e dunque ineludibile, della sezione del PTPC 
relativa alla trasparenza. Sul punto si rinvia alla parte del presente PTPC. 
Il legislatore ha rafforzato poi la necessità che sia assicurato il coordinamento tra gli obiettivi strategici in 
materia di trasparenza contenuti nel PTPCT e gli obiettivi degli altri documenti di natura programmatica e 
strategico-gestionale dell’amministrazione nonché con il piano della performance. Ciò al fine di garantire la 
coerenza e l’effettiva sostenibilità degli obiettivi posti. 
Nel novellato art. 10 del d.lgs. 33/2013, viene chiarito che la sezione del PTPCT sulla trasparenza debba 
essere impostata come atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, 
all’interno di ogni ente, l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati. 
Caratteristica essenziale della sezione della trasparenza è: 
- l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili della trasmissione dei dati, intesi quali uffici tenuti alla 
individuazione e/o alla elaborazione dei dati, e di quelli cui spetta la pubblicazione. È in ogni caso consentita 
la possibilità di indicare, in luogo del nominativo, il responsabile in termini di posizione ricoperta 
nell’organizzazione, purché il nominativo associato alla posizione sia chiaramente individuabile all’interno 
dell’organigramma dell’ente. 
Contenuto del Programma è anche: 
- la definizione, in relazione alla periodicità dell’aggiornamento fissato dalle norme, dei termini entro i quali 
prevedere l’effettiva pubblicazione di ciascun dato nonché le modalità stabilite per la vigilanza ed il 
monitoraggio sull’attuazione degli obblighi. 
L’Autorità nell’effettuare la propria vigilanza terrà conto delle scadenze indicate nel PTPCT, ferme restando 
le scadenze per l’aggiornamento disposte dalle norme; 
- l’ indicazione, nel PTPCT, dei casi in cui non è possibile pubblicare i dati previsti dalla normativa in quanto 
non pertinenti rispetto alle caratteristiche organizzative o funzionali dell’Amministrazione. 
Tutti i soggetti a cui si applica il d.lgs. 33/2013 sono tenuti ad adeguarsi alle modifiche introdotte dal d.lgs. 
97/2016, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto correttivo - 23 dicembre 2016- 
con riferimento sia agli obblighi di trasparenza sia all’accesso civico generalizzato. 
Con riguardo agli obblighi introdotti o modificati dal d.lgs. 97/2016, ad eccezione di quelli previsti dall’art. 14 
(oggetto di specifiche Linee guida), i dati e le informazioni da pubblicare si riferiscono al periodo successivo 
al 23 giugno 2016, data di entrata in vigore del d.lgs. 97/2016. 
Nello schema allegato  si evidenziano le categorie dei dati da pubblicare, il riferimento normativo, l'ufficio 
competente e la periodicità dell'aggiornamento del dato. 



 
Il procedimento di elaborazione e adozione del programma 
Il Programma è stato proposto dal RPCT, elaborato sulla base di una confronto interno con tutti gli uffici al 
fine di: 

‐ individuare gli obblighi di trasparenza sull’organizzazione e sull’attività; 
‐ individuare i dati ulteriori da pubblicare 

‐ individuare i compiti di elaborazione, trasmissione e pubblicazione dei dati; 

‐ definire la tempistica per la pubblicazione, l’aggiornamento e il monitoraggio. 
Modifiche potranno essere predisposte nel corso dell’anno.  
Il Programma viene pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente. 
 
Processo di attuazione del Programma 
Il sistema organizzativo volto ad assicurare la trasparenza di ASC SRL, si basa sulla forte 
responsabilizzazione di ogni singolo ufficio, cui compete: 
a) l’elaborazione dei dati e delle informazioni; 
b) la trasmissione dei dati e delle informazioni per la pubblicazione; 
c) la pubblicazione dei dati e delle informazioni nella sezione “Amministrazione trasparente” 
 
Soggetti della trasparenza 
 
a) Responsabile della Trasparenza 
Il Responsabile della trasparenza, avvalendosi della struttura delle varie aree e in particolare dell’Area 
amministrativa, svolge un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento 
delle informazioni pubblicate. 
Inoltre provvede all’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza, controlla e assicura la 
regolare attuazione dell’accesso civico segnalando, proporzionalmente alla gravità della violazione, agli 
organi competenti (organi di indirizzo politico, Autorità nazionale anticorruzione, ufficio di disciplina) eventuali 
casi di inadempimento o adempimento parziale degli obblighi di pubblicazione. 
b) Commissione per la valutazione, l’integrita’ e la trasparenza delle pubbliche amministrazioni (civit/anac) 
La CIVIT (oggi ANAC), anche in qualità di Autorità nazionale anticorruzione, controlla l’esatto adempimento 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente esercitando poteri ispettivi e ordinando 
l’adozione di atti o provvedimenti richiesti dalla normativa vigente, ovvero la rimozione di comportamenti o 
atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza. Inoltre controlla l’operato del responsabile per la 
trasparenza. 
La CIVIT può avvalersi della banche dati istituite presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento 
della funzione pubblica per il monitoraggio degli adempimenti degli obblighi di pubblicazione. 
 
 
La struttura organizzativa 
L’analisi della struttura organizzativa della Società, come indicata nel contesto interno del presente PTCP, 
unitamente all’analisi della dotazione organica e del personale in servizio, costituisce il punto di partenza da 
considerare per una corretta individuazione dei Responsabili della trasmissione e del Responsabile della 
pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati. Detta analisi deve ulteriormente completarsi 
con le informazioni relative ai dipendenti, ai responsabili di procedimento e ai dirigenti che gestiscono, in 
relazione ai flussi in partenza e in arrivo, i processi i cui documenti, dati e informazioni sono oggetto di 
pubblicazione. 
In relazione all’analisi della struttura organizzativa e dei dati in precedenza menzionati, verranno nominati 
con successivo atto, i Responsabili della trasmissione (RT) e Responsabili della pubblicazione (RP). 
L’incarico rientra nei compiti e doveri d’ufficio, e viene formalizzato mediante l’approvazione del PTPC, 
dandone comunicazione ai destinatari.  
Per i Responsabili è obbligatoria la formazione e l’aggiornamento in materia di trasparenza e open data. 
 
Gestione dei flussi informativi dall’elaborazione alla pubblicazione dei dati 
I RT, cui spetta l’elaborazione o la trasmissione dei dati forniscono i dati e le informazioni da pubblicare in 
via informatica ai RP. I RT inviano i dati nel formato previsto dalla norma, oscurando, laddove necessario, i 
dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 
trasparenza e pubblicazione (art.4, comma 4, D.Lgs. 33/2013). 
 
Compiti, funzioni e responsabilità dei Responsabili della trasmissione (RT) 
I Responsabili della trasmissione hanno l’obbligo di garantire il regolare flusso in partenza dei documenti, dei 
dati e delle informazioni relativi ai processi di competenza dei rispettivi uffici, verso il responsabile della 
pubblicazione.  



A tal fine, devono costantemente coordinarsi con il RPC e con i RP per la ricognizione degli obblighi di 
pubblicazione.  
La trasmissione deve riguardare documenti, dati e informazioni per le quali sussiste l’obbligo di 
pubblicazione ai fini della trasparenza previsto da disposizioni di legge, di regolamenti, del presente PTCP. 
La trasmissione deve essere tracciabile, su supporto cartaceo o digitale, con riferimento a ciascun 
documento, dato o informazione trasmessa. 
La trasmissione deve essere effettuata nei formati di tipo aperto ai sensi dell'articolo 68 del Codice 
dell'Amministrazione Digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, che consentano la 
riutilizzabilità ai sensi del decreto legislativo 24 gennaio 2006 n. 36, decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, e 
del decreto legislativo 30 giugno 2003 n. 196. 
La trasmissione deve avvenire con riferimento a tutti i documenti, i dati e le informazioni oggetto di 
pubblicazione e, sotto il profilo temporale, deve essere effettuata tempestivamente e, comunque, entro limiti 
temporali utili per consentire ai Responsabili della pubblicazione di adempiere integralmente agli obblighi di 
pubblicazione. 
Gli obblighi di trasmissione rientrano nei doveri d’ufficio e la relativa omissione o parziale attuazione è 
rilevante sotto il profilo disciplinare, fatte salve le misure sanzionatorie previste dal D. Lgs. 33/2013 e s.m.i.. 
L’inadempimento degli obblighi costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, 
eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono comunque valutati ai fini della 
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale dei dirigenti/responsabili di servizio, dei rispettivi settori di competenza e dei singoli dipendenti. 
Le sanzioni pecuniarie amministrative per le violazioni degli obblighi in merito alla trasparenza sono indicate 
dal D.Lgs. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse. 
 
Compiti, funzioni e responsabilità dei Responsabili della pubblicazione (RP) dei documenti, delle 
informazioni e dei dati 
I Responsabili della Pubblicazione hanno l’obbligo di garantire la corrette e integrale pubblicazione dei 
documenti, dei dati e delle informazioni provenienti dai Responsabili della trasmissione. 
A tal fine, i RP devono costantemente coordinarsi con il RPC e con i RT per la ricognizione degli obblighi di 
pubblicazione. 
La pubblicazione deve avvenire con riferimento a tutti i documenti, i dati e le informazioni oggetto di 
pubblicazione e, sotto il profilo temporale, deve essere effettuata nei tempi previsti dalle vigenti disposizione 
di legge, di regolamento, del presente PTCP. 
La pubblicazione deve essere effettuata nel rispetto delle disposizioni del D.Lgs. 30 giugno 2003 n.196 
(Codice in materia di protezione dei dati personali) e, in particolare nel rispetto dei principi di necessità nel 
trattamento dei dati, correttezza, pertinenza, completezza, non eccedenza. La pubblicazione deve garantire 
la qualità delle informazioni nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone 
l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la 
comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 
dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. A tal fine i documenti, le 
informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, resi disponibili 
anche a seguito dell'accesso civico, devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell'articolo 
68 del Codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, e sono 
riutilizzabili ai sensi del decreto legislativo 24 gennaio 2006 n. 36, del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, 
e del decreto legislativo 30 giugno 2003 n. 196, senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte 
e di rispettarne l'integrità. 
Gli obblighi di pubblicazione e l’osservanza del D.Lgs. 30 giugno 2003 n.196 rientrano nei doveri d’ufficio e 
la relativa omissione o parziale attuazione è rilevante sotto il profilo disciplinare, fatte salve le misure 
sanzionatorie previste dal D.Lgs. 33/2013 e s.m.i.. L’inadempimento degli obblighi costituisce elemento di 
valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e 
sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei dirigenti/responsabili di servizio, dei rispettivi settori di 
competenza e dei singoli dipendenti. 
 
Monitoraggio, vigilanza, azioni correttive e obbligo di attivazione del procedimento disciplinare 
Il monitoraggio e la vigilanza sull’integrale e esatto adempimento degli obblighi di trasmissione e di 
pubblicazione competono al RPC, a tal fine coadiuvato anche supporti interni o esterni. 
Sono misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza:  
− controlli e verifiche a campione sulle trasmissioni, sulle pubblicazioni e sullo stato dell’aggiornamento delle 
pubblicazioni medesime, da effettuarsi a cura del RPC con cadenza trimestrale secondo le indicazioni 
operative indicate negli appositi atti (circolari e direttive) del RPC. L’esito controlli e verifiche a campione 
deve essere tracciabile su supporto cartaceo o digitale; 

 RT e RP. 
−  



Ai fini deIla relazione annuale del RPC, vengono utilizzati gli esiti dei controlli e verifiche a campione, i report 
dei RT e dei RP, nonché gli audit con i RT e i RP. La rilevazione di eventuali scostamenti tra cui, in 
particolare, la rilevazione dei casi di ritardo o di mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione, 
impongono l’avvio del procedimento disciplinare, ferme le altre forme di responsabilità. Il responsabile non 
risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della trasparenza, che tale 
inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 
Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.lgs. n. 
33/2013, fatte salve sanzioni diverse. 
 
Iniziative da avviare nel triennio 2017/2019 
Nel corso degli anni dal 2013 sono state avviati i protocolli interni al fine di provvedere alla pubblicazione ed 
aggiornamento dei dati pubblicati su “Amministrazione Trasparente”. 
Le iniziative che si intendono avviare per il triennio 2017/2019 sono principalmente finalizzate al 
miglioramento degli adempimenti prescritti dal decreto legislativo n. 33/2013 sia in termini di adeguamento 
degli strumenti informatici per l’accessibilità e la diffusione dei dati oggetto di obbligo di pubblicazione sia in 
termini di sensibilizzazione alla legalità e allo sviluppo della cultura dell’integrità: 

a) Costituzione della sezione del sito dedicata alla Trasparenza integrazione dati 
L’obiettivo è quello di procedere ad una costante integrazione dei dati già pubblicati, raccogliendoli con criteri 
di omogeneità nella sezione “Amministrazione Trasparente” consentendone così l’immediata individuazione 
e consultazione al fine di arricchire nel tempo la quantità di informazioni a disposizione del cittadino, e 
pertanto la conoscenza dei molteplici aspetti dell’attività svolta dalla Società. 

b) Adempimenti in materia di Posta Elettronica Certificata 
La previsione di una disciplina della PEC all’interno del programma triennale per la trasparenza e l’integrità è 
funzionale all’attuazione dei principi di trasparenza e risponde agli obblighi previsti dal legislatore. La Posta 
Elettronica Certificata (PEC) è un sistema di posta elettronica che consente al mittente di ottenere la 
documentazione elettronica attestante l'invio e la consegna di documenti informatici con valenza legale. 
Ai sensi del comma 2-ter, dell’art. 54 del Decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 “Codice 
dell’Amministrazione digitale”, le amministrazioni pubbliche sono tenute a pubblicare nel loro sito 
istituzionale di servizio un indirizzo di posta elettronica certificata al quale il cittadino possa indirizzare, ai 
sensi dello stesso codice, qualsiasi richiesta. 
 
Accesso civico 
Tra gli istituti previsti dal d.lgs. n. 33/2013 uno dei principali riguarda l’istituto dell’accesso civico (art. 5). Le 
amministrazioni sono tenute ad adottare tutte le misure necessarie al fine di assicurare l’efficacia di tale 
istituto e a pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente” gli indirizzi di posta elettronica cui 
inoltrare le richieste di accesso civico e di attivazione del potere sostitutivo, corredate dalle informazioni 
relative alle modalità di esercizio di tale diritto. 
 
Accesso civico generalizzato 
Una novità prevista dalle modifiche al D.lgs.33/013 effettuata dal D.lgs.97/2016, è l’accesso civico 
generalizzato. 
L’istituto dell’accesso civico generalizzato, che riprende i modelli del F.O.I.A. (Freedom of information act) di 
origine anglosassone, è una delle principali novità introdotte dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 
che ha apportato numerose modifiche alla normativa sulla trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013. La 
nuova tipologia di accesso, delineata nell’art. 5, co. 2 e ss. del d.lgs. 33/2013, si aggiunge all’accesso civico 
già disciplinato dal medesimo decreto e all’accesso agli atti ex. l. 241/1990, ed è volto a favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico. 
Ciò in attuazione del principio di trasparenza che il novellato art.1, co.1 del decreto definisce anche, con una 
modifica assai significativa, come strumento di tutela dei diritti dei cittadini e di promozione della 
partecipazione degli interessati all’attività amministrativa. La regola della generale accessibilità è temperata 
dalla previsione di eccezioni poste a tutela di interessi pubblici e privati che potrebbero subire un pregiudizio 
dalla diffusione generalizzata di talune informazioni. Il legislatore ha configurato due tipi di eccezioni. Le 
eccezioni assolute, e cioè le esclusioni all’accesso nei casi in cui una norma di legge, sulla base di una 
valutazione preventiva e generale, dispone sicuramente la non ostensibilità di dati, documenti e informazioni 
per tutelare interessi prioritari e fondamentali, secondo quanto previsto all’art. 5-bis, co.3; i limiti o eccezioni 
relative, che si configurano laddove le amministrazioni dimostrino che la diffusione dei dati documenti e 
informazioni richiesti possa determinare un probabile pregiudizio concreto ad alcuni interessi pubblici e 
privati di particolare rilievo giuridico individuati dal legislatore ed elencati all’art. 5-bis, co. 1 e 2 del d. lgs. 
33/2013. 
Il Responsabile della Trasparenza di ASC SRL, provvederà a pubblicare sul sito istituzionale nella sezione 
“Amministrazione Trasparente”, le informazioni richieste e necessarie, nonché un modello di istanza per 
poter permettere ai cittadini la prevista partecipazione all’attività dell’ente. 



 


